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DEDICA

	Dedico questo libro a tutti i miei più cari compagni con i quali ho vissuto esperienze indimenticabili finanziate dall’Esercito, a cui si deve riconoscere un grande merito.

	A coloro i quali non si sono comportati nei miei confronti in maniera lodevole, né tanto meno neutrale, lascio alla loro immaginazione ciò che gli auguro.



	




	RINGRAZIAMENTI

	A tutti coloro che a causa della mia totale inesperienza hanno sofferto durante la realizzazione di quest’opera, a cui hanno dedicato innumerevoli ore per le diverse sezioni da cui è composta. Se non fosse stato per il loro apporto, sicuramente la qualità ne avrebbe risentito.

	

	All’Esercito spagnolo, per avermi offerto l’opportunità di vivere un’esperienza unica nei suoi ranghi.

	

	Al Giappone, perché è dalle radici della cultura “Otaku” che ha origine quest’opera.



	




	AVVISO

	Questo libro è un’opera di fantasia, tutti i personaggi e gli eventi narrati sono frutto dell’immaginazione dell’autore. 

	I dati tecnici dei mezzi presenti in questo scritto sono stati presi da fonti open-source. Le illustrazioni iniziali cercano di spiegare i dettagli di alcuni elementi dell'opera, così come le note a piè di pagina, che praticamente scompaiono a partire dal primo capitolo.

	Ogni riferimento alla realtà è da considerarsi puramente casuale, e la fonte d'ispirazione è remotamente legata a narrazioni di individui anziani, presunti veterani di epoche passate o opere varie di terzi.

	L'Esercito spagnolo costituisce un'istituzione solenne devota al servizio della patria, operante con lealtà e scrupoloso rispetto delle leggi. Pur non essendo immune da imperfezioni, è innegabile il suo impegno nel compiere ogni azione con sicurezza e totale conformità alla normativa vigente. Nessun elemento presente in questo lavoro mira a mettere in discussione la sua onorabilità e rispettabilità. Tutti gli episodi narrati sono frutto di una drammatizzazione di eventi puramente immaginari.

	Si prega che i lettori tengano conto di tutto questo e che non considerino alcuna parola come legata alla realtà.



	



	ILLUSTRAZIONI

	[image: Image]



	





	Leopard 2 A6 Plus

	Protezione

	Primaria.

	Composta da acciaio ad alta resistenza, ceramica balistica, fibre, polimeri e resine sintetiche ad alta resistenza.

	Addizionale.   

	Esterni modulari dotati di sistemi NERA a taglio dinamico per contrastare munizioni perforanti, con l’aggiunta di piastre supplementari sia esternamente che internamente per la protezione contro le schegge.

	Equivalenti in acciaio ……………………….1.500 mm – 200 mm

	 (a seconda della zona)

	Mobilità

	Peso in combattimento……………………………………………….62,1 tn

	Motore diesel a 4 tempi biturbo a combustibile misto

	Potenza (2.600 rpm) ……………………………………..1.600 CV

	Regime massimo di rotazione………………………………….2.900 rpm

	Sistema di trasmissione di potenza……….Convertitore di coppia e ingranaggi planetari

	Cambio……………………………………Automatico  

	(4 marce avanti / 2 retromarce)

	Velocità massima in avanti (2.600 rpm) ……….72 km/h

	Velocità massima indietro…………………………...31 km/h

	Marce …....……………………..1ª / 2ª / 2ª- 3ª / A

	(Automatico 2-4)

	Modalità di rotazione (pivotaggio)

	Sistema frenante………...…Idrodinamico e meccanico (dischi)

	(freno di stazionamento utilizzabile come freno d’emergenza)

	

	Sospensione….…..…Barre di torsione, amortizzaroti rotanti

	e fermi idraulici

	

	Consumo medio su strada/fuoristrada…...…..…Approssimativamente. 3,7 l/km

	Autonomia media…...…..……...…..……...…..……...…..300 km

	Consumo medio su strada a 50 km/h…...…...…Approssimativamente 2,3 l/km 

	Autonomia media…...…..……...…..……...…..……...…..450 km

	Consumo medio fuoristrada a 25 km/h…...…..Approssimativamente 4,9 l/km

	Autonomia media…...…..……...…..……...…..……...…..150  km

	Consumo massimo del motore in potenza ………..300 l/h

	Consumo al minimo…………………………………………..12,5 l/h

	Capacità totale dei serbatoi ……………………………...1.160 l

	Sistema di carburante ridondante con 2 pompe e capacità di trasferimento di carburante all'esterno.

	Serbatoi antiesplosione…………..Si, mediante riempimento metallico

	Sistema antincendio……………… 4 cilindri con Azoto

	Sistema antiesplosione ………………….. 4 cilindri con Halon

	

	Armamento

	Modello……………………………………Cannone da 120 mm RH-120

	Lunghezza del cannone………...…6.600 mm equivalente a 55 calibri

	Riserva in torretta…………………………………15 proiettili da 120 mm

	Riserva in scafo…………………...……...27 proiettili da 120 mm

	

	

	Mitragliatrice coassiale e antiarrea

	Modello …………………………………….………………… MG-3 A1 

	Calibro…………………………….…………….……7,62 per 51 mm 

	Cadenzamento…………………………...………1.150 ± 150 colpi/min 

	Sparo Elettrico o manuale

	Montaggio in parallelo al cannone e su supporto sulla botola del caricatore.

	Munizioni ……………….…………..…..1.000 Cartucce coassiali

	                                  200 Cartucce antiaeree

	Riserva di……………………….....…...2200 Cartucce 7,62 mm

	

	Lanciatori

	Calibro…………………………….……………………………76 mm

	N.º di lanciatori……………………16, 8 a ventaglio e 8 in linea

	

	Oblò 

	Conducente …………………………………………………...……3

	Caricatore………………………………………………………..…1

	Comandante del carroarmato…………………………………………….6

	

	Visore notturno 

	Tipo…………Telecamera termica con schermo piegevole in posizione

	Tempo richiesto per il servizio……………………Meno di 10 min

	

	EMES

	Visore diurno EMES

	Modello…….………………………………………….…EMES 15 A2

	Zoom…………………………………………………………3X / 12X

	

	Telemetro LASER

	Distanza………..………………………………...…...200 - 9.990 m

	Distanza calcolata…………………………………..200 - 4.000 m

	Limite per bersagli vicini…………………………Menos de 200 m

	Visore termico EMES…………………………………Zoom x4 / x13

	Tempo richiesto per il servizio……………………Meno di 10 min

	

	PERI

	Modello…………………………………….…………PERI-R17 A2

	Zoom ……………………………………………………….….x2 / x8

	Modalità diurna (ottica) – Notturna (telecamera termica)

	Tempo richiesto per il servizio………,,,,…………Meno di 10 min

	

	FERO

	Modello………………………………………………...FERO Z18 A6

	Obiettivo singolo con zoom…….………..…………………………x8

	

	Caratteristiche Tattiche

	Superamento ostacolo vertical…………………………….…1,10 m

	Superamento di fossi…………………………………………2,90 m

	Salita su pendici……………………………………..…30º (60%)

	Inclinazione………………………………..…………… 16º (30%)

	Capacità di guado………………………………...…………1,20 m

	Capacità di guado profondo………………………………2,23 m

	Pressione specifica sul terreno……………………….0,96 kg/cm2

	

	Il veicolo è dotato di sistemi di emergenza per restare operativo in caso di guasto al sistema idraulico, a quello elettrico, ai sensori del motore e al cambio.

	

	Dimensioni

	Lunghezza con torre 0600……………...….….…….……7,7 metri

	Lunghezza con torre 1140……………………………..10,97 metri

	Larghezza………………………….…………………….3,75 metri

	Altezza……………………………………………..…………3 metri

	Altezza libera dal suolo…………………………………0,43 metri

	Larghezza della catena………………………..…….…0,53 metri

	

	Protezione Nucleare Biologica Chimica (NBC)

	In caso di pressione elevata con filtro per un'operazione stimata di 24 ore.
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	Scompartimento tra il caricatore e il comando del carroarmato
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	Antiaerea MG3 A1 
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	Fucile HK G36E
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	Calibro……………..……..……..……...….….…….5,56 per 45 mm

	Campo effettivo……………..……...….….…….……………400 m

	Campo massimo……………..……...….….…….…….……..800 m

	Sistema di mira……Visore integrato sull’impugnatura con ingrandimento di 1,5 , alzata di emergenza integrata nell’impugnatura

	Peso con munizioni…………..…..…….……………..…….3,9 Kg

	Tipo di caricatore…………..…….....…. a innesto con capacità di 30 cartucce

	Lunghezza dell’arma con calcio ripiegato…………..…..999 mm

	Lunghezza dell’arma con calcio esteso……………..…..759 mm

	Lunghezza della canna……..……...….….…….………480 mm

	Cadenza di fuoco……………..……...….…..750 colpi al minuto

	Azione……………..……...….….Azionamento per espulsione di gas e testa di chiusura rotante

	Accesorio……………..……...….....Rotaia Superiore Picatinny

	



	





	Pistola HK USP
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	Calibro…………..……...….….…….……………..……9 per 19 mm

	Campo effettivo…………..……...….….…….……………….25 m

	Campo massimo effettivo…………..……...….….…….…….50 m

	Campo massimo…………...….…….……………..…….....1.800 m

	Sistema di mira……….…...Alzata e mirino in metallo dotato di punti fluorescenti

	Peso con munizioni..…...….….…….……………...……..0,95 Kg

	Caricatore………..……...….….…….……………..…15 cartucce

	Lunghezza dell’arma ……………………………..……...195 mm

	Lunghezza del cannone……..……..….….…….………….108 mm

	Azionamento…………..….…...Semiautomatica, doppia azione Ricarica per retrocesso breve

	



	





	

	Visore Olografico
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	Modello..…...….…..…….……………...……....512.A65 EOTECH

	Ingrandimenti....….….…….……………...…….....……..…..…x1

	Peso..……...….……….……………...…….....……...…….0,326 kg

	Regolazione di luminosità.….………………......……..20 livelli

	Attacco..…….….….…….……………...……....………Picatinny

	Campo visivo..….......…....….…….……………......28 m – 91,5 m

	Dimensioni lente da operatore..….….…….………30 per 23 mm

	Lunghezza..……...….…….……………...…….....……....131  mm

	Larghezza....….….…….……………...………..……...…..49  mm

	Altezza.…..….….…….……………...…….....……...….….60  mm

	

	Visore notturno

	Modello..……...….….….……………...……....…….AN/PVS-14

	Ingrandimenti.....….….…….……………...…….....……...….…x1

	Campo visivo..……...….….…….……………...…….....……40º

	Focus..……...….….….…….………………..……..15 cm a infinito

	Efficienza..……...….……….Riconoscimento di un uomo a 350 m con 10 lux (luce delle stelle)

	Peso..……...….….…….……………...…….....……...….….0,38 Kg

	Dimensione della lente per l’operatore.…….…...………...26 mm

	Lunghezza.....….….…….……………...…….. ..……....114 mm

	Larghezza...….….…….……………...…….. ..……...……50 mm

	Altezza..……...….….……………...…….. ..……...….…..57 mm

	

	Gilet antiframmenti – antibalistica

	Protezione senza piastre.....….….…….….IIIA (.44 Magnum)

	Protezione con piastre…...….….…….…IV (7,62 mm a 15 m)

	Protezione contro arma bianca..……...24 Joule, doppio taglio

	Numero di piastre.…...….……1 anteriore, 1 posteriore, 2 laterali

	Peso senza piastre.…...….….…….……………...…………..4,5 Kg

	Peso con piastre..……..….….…….……………...………….10,5 Kg

	Peso completo con accessori..……...….….…….…………….14 Kg

	Sistema di accessori..……..….….…….……………...……..Molle

	

	

	Casco de combate MARTE

	Protección..……...….….…….……………...…….. ..……...….IIIA

	Peso..……...….….…….……………...…….. ..……...….…1 ,350 Kg   

	



	





	

	

	

	[image: Image]



	





	

	

	

	

	

	[image: Image]

	

	

	

	

	

	

	



	




	

	
	- 0 -
C’era Una Volta



	

	—Pedro, vieni un attimo nel mio ufficio. 

	—Agli ordini, Tenente Colonnello. 

	—La prossima settimana KMW1 ci porterà il Leopardo A6+2 per i test. Ti ho inviato il piano delle prove che quelli di sopra vogliono che facciamo. Se hai qualsiasi osservazione ti prego di inviarmela entro domani. 

	—Agli ordini.

	Capitano Pedro García, specializzato in Fanteria Corazzata e Meccanizzata. Affidato all’ufficio per le prove di acquisizione, un vero godimento per uno innamorato dell’Esercito e un nerd di mezzi bellici.

	Appese il cappello all’Accademia, come molti altri appassionati di mezzi di combattimento, fino a garantirsi l'inizio della sua carriera militare in un'unità corazzata. Così da poter prestare servizio in una di esse abbastanza da goderne, senza però arrivare ad odiare la monotonia che porta con sé l’anima della fanteria. L’addestramento ha il suo fascino finché non ristagna, ripetendosi più e più volte in cerca di una perfezione idilliaca.

	Già come Tenente, vide come la sua compagnia fu ristrutturata in infanteria meccanizata, proprio quando venne promosso a Capitano, e la guidò per un paio di anni sotto la nuova denominazione e con  veicoli diversi. 

	Concluso il suo tempo come comandante, sapeva che presto avrebbe cessato di essere il capo della compagnia e che sarebbe passato a svolgere compiti di assistente alla pianificazione di stato maggiore. Avrebbe smesso di affrontare le vicissitudini dei suoi subordinati, facendogli quasi da padre, per passare dall’altro lato del tavolo; quello in cui si organizzavano le attività per l’intero gruppo, in cui i suoi uomini avrebbero smesso di essere quei volti familiari e nomi ricamati che conosceva bene, per diventare freddi numeri in semplici elenchi. Questo futuro non lo entusiasmava, ma ha sempre tenuto presente che fosse necessario essere chierichetto prima di frate, ed era appena giunto al terzo grandino della lunga scala da percorrere per seguire la carriera militare come ufficiale.

	Tuttavia, una mattina mentre stava sfogliando il BUD3, vide pubblicata un’insolita posizione a libera scelta presso la Direzione  Acquisizioni Medie che avrebbe potuto cambiare tutto, qualora avesse deciso di candidarsi. Per pura coincidenza, e ancora di più nell’Esercito che è un piccolo paese per il bene e per il male, non era passato molto dal momento in cui si era incontrato casualmente in una mostra di materiale con colui che sarebbe potuto diventare il suo nuovo capo. Ricordava perfettamente come avessero sentito una reciproca affinità mentre si erano immersi in una prolungata conversazione sui mezzi della Seconda Guerra Mondiale, toccando temi non adatti ai profani: come la manutenzione delle batterie dei sottomarini, se il BF 1094 fosse più elegante del P-515, se la motorizzazione radiale degli  Sherman6 potesse rappresentare una soluzione interessante dal punto di vista logico… Era impossibile che il Tenente Colonnello non gli avesse ricordato di presentarsi al colloquio per ricoprire quella posizione vacante.

	Non appena si rincontrarono, ripresero la conversazione passata, tanto appassionante per loro come opprimente per quasi tutti gli altri, dopo di che il Tenente Colonnello al comando concluse che non ci fosse nessuno di più adatto per ricoprire il ruolo di Capitano. Era richiesta una figura con un profondo interesse per la materia, e con ardore nell’apprendere tutte le altre discipline tecniche che avessero a che fare con la guerra.

	Euforico per quel cambiamento, il Capitano si dedicò con dedizione alle sue nuove funzioni, e si fece ben presto conoscere nel livello superiore per i suoi precisi rapporti tecnici. Solitamente, questi rapporti richiedono una certa competenza nella letteratura tecnica, poiché a volte si parte da qualcosa di semplice, di utilità ovvia e di applicazione ampia, qualcosa su cui forse sembrerebbe superfluo fornire una qualsiasi spiegazione, ma che comunque deve essere esposto. Un esempio potrebbe essere un presunto rapporto militare su una borraccia:

	

	Dispositivo in ceramica basato sul principio fisico dell'evaporazione che fornisce una riserva d'acqua a temperatura gradevole in climi caldi, consentendo così di mantenere buone norme igieniche a tutta la collettività.

	

	Per quanto qualcuno possa desiderarlo, non è possibile ottenere di più da qualcosa di così semplice senza finire per redigere un opuscolo pubblicitario che metta in dubbio l'intelligenza del lettore.

	Pedro, tuttavia, dopo aver divorato mille cataloghi, opuscoli, enciclopedie e altra bibliografia del ramo che cadeva nelle sue mani, era dotato di un ampio repertorio di espressioni per una precisa prolissità tecnica. Non solo i suoi rapporti erano piacevoli da leggere rispetto ad altri copiati e incollati senza alcuna cura, ma intrecciava le sue spiegazioni con altri dispositivi passati o presenti, confrontandoli nella loro forma, funzionamento e scopo, per fornire un'analisi ancora più completa.

	Davvero eccelleva nel suo nuovo lavoro, sebbene, forse proprio per questo, alcuni lo vedevano come un tipo strambo a cui chiedevano apertamente come mai facesse parte della fanteria e non di un altro ramo più affine alle sue particolari conoscenze. Quei dubbi non erano privi di una ragione, era quasi impossibile immaginarlo con il viso dipinto, vestito con tutto l'equipaggiamento di un soldato durante una notte di addestramento e in mezzo a una montagna gelata tra le molte che popolano il catalogo dei campi di manovra dell'ET7.

	Il suo fisico era nella media tra il personale presente nell’Esercito: poco più di un metro e ottanta, con i capelli castano scuri e la carnagione chiara, con una leggera abbronzatura su cui indossava la sua uniforme; aveva una corportatura media, più adatta a un operaio che a un culturista militare, così diffuso oggi nell’Esercito. Gli anni di allenamento alla fine danno sempre i loro frutti, infatti era in ottima forma, pur non volendosi mai spingere troppo oltre, poiché considerava che la Legge dei Rendimenti Decrescienti8 si applicasse anche all’allenamento. Per tale ragione, per il Capitano era sufficiente avvicinarsi abbastanza da sinistra al punto massimo nella campana di Gauss in questa materia, mentre si sforzava di superarlo da destra in ambiti intellettuali. 

	Già tra i giovani ufficiali si era guadagnato la fama di indulgente con la truppa, poiché non esitò mai a sfruttare la furbizia spagnola, unita al suo incarico, per impostare ritmi di allenamento più leggeri e ridurre quelli minimi obbligatori all’interno della sua compagnia. Tuttavia, il suo scarso interesse nel culto dl corpo non rappresentò mai nunca un ostacolo per coloro che, sotto il suo comando, desideravano sottoporsi ad allenamenti olimpionici, e permise sempre la formazione di gruppi liberi durante l’allenamento fisico-militare, anche se ricevette qualche richiamo per mancanza di omogeneità all’interno della sua truppa.

	Pur conservando i suoi capelli, di solito si rasava a zero, con quello che chiamava un taglio di capelli centralizzato con cui era in grado di tenere in ordine sia la barba che i capelli. Indossava abiti più larghi rispetto ai suoi pari, dando un aspetto meno militare, allontanandosi dall'immagine del soldato in uniforme. Questo aspetto è stato ampiamente criticato da alcuni dirigenti, e anche dalle truppe durante le pause in mensa, ma nessuno l’aveva mai infastidito e si vantava persino di avere ragione, come specificato nelle norme di uniformità, la scelta della taglia dell'uniforme deve essere fatta per essere un capo comodo e morbido per poter svolgere compiti tecnici, consentendo di ammorbidire le superfici con cui entrerà in contatto. Quell'approccio di coloro che concepirono l'uniformità militare gli sembrò ottimale e pragmatico, ma sfortunatamente era stato emarginato negli ultimi tempi da coloro che, se dipendesse da loro, preferirebbero uniformi in pura licra aderente.

	Si godeva la vita quotidiana accompagnato dal ricordo delle sue esperienze in battaglia, orgoglioso sia del suo passato che del suo presente. La nostalgia per il trambusto dell'istruzione nel campo di solito si risveglia durante tutta la vita militare, tuttavia, questi ricordi fortunatamente non gli impedivano di poter gioire nel testare tutti i nuovi dispositivi che l'Esercito stava considerando di acquisire, oltre a quelli forniti dai produttori nel tentativo di ottenere qualche assegnazione dai fondi pubblici. A ciascuna nuova opportunità, non poteva evitare di sentirsi come un bambino con dei giocattoli nuovi.

	Nella routine delle sue attività quotidiane, un pomeriggio, mentre tornava nel suo ufficio, si imbatté nella sua assistente, una soldatessa efficiente dall'aspetto nordico che, in modo curioso, aveva il suo nome di battesimo sulla targhetta9 anziché il cognome. Ciò era permesso nel caso in cui il nome era abbastanza particolare. La striscia verde posizionata sul suo petto conteneva, accanto all'emblema di fanteria10 e il simbolo della sua occupazione11, il ricamo di "Erika". 

	Per motivi diversi rispetto a quelli del suo Capitano, l’aspetto della soldatatessa non lasciava nessuno indifferente alla base: una figura slanciata che dall’alto del suo metro e settanta scrutava con i suoi occhi azzurri chiunque si soffermasse troppo a lungo a guardare il suo modesto petto, che provocava più tenerezza che lussuria; la sua pelle di porcellana e la chioma bionda che le scendeva fino a un terzo della schiena, rompevano completamente con la mimetizzazione della  divisa, enfatizzando ulteriormente la sua giovane presenza.

	 Poiché la sua destinazione era di entità modesta, aveva ottenuto il permesso di raccogliere i capelli in una coda di cavallo, a patto che non ci fossero visite. Per tutte le altre attività preferiva una treccia, in conformità con le disposizioni del regolamento della polizia dell’Esercito per prevenire incidenti durante l’utilizzo di dispositivi tecnici in servizio.

	Questo aspetto angelico era solito creare situazioni peculiari nel particolare ambiente militare. La più comune consisteva nel dover rispondere ripetutamente alla domanda lanciata dal subconscio di chiunque si trovasse ad affrontarla: «Lavora qui?». Per fortuna e grazie all'esempio di sua madre, che nella giovinezza aveva anch'essa un aspetto simile, riusciva a prendere con naturalezza a quel tipo di domande mentre la scrutavano da capo a piedi, proprio come accadeva anche a sua madre.

	La soldatessa lo prendeva come un complimento, e di particolare rilevanza, poiché l’uniforme, oltre a nascondere la sua silhouette in terreni boschivi, per qualche misterioso motivo camuffava anche il suo aspetto femminile, che era tema di discussione abituale nell’ambiente delle FA12. Questo argomento così singolare era piuttosto ricorrente a causa dei frequenti fraintendimenti tra colleghi, i quali, vedendosi vestiti da civili, spesso non riuscivano a riconoscersi per via della divisa regolamentare.

	Sebbene all'inizio non fosse facile affrontare gli sguardi indiscreti e gli apprezzamenti a causa della sensazione di vergogna dovuta al fatto di trovarsi al centro dell'attenzione, col tempo riuscì a gestirli con naturalezza e a trasformarli in un piccolo vanto a livello personale. Tuttavia la realtà era piuttosto diversa, ciò che passava nella mente degli uomini che la vedevano e che erano già avanti con gli anni, era il chiedersi «¿Perché qui c’è una ragazza travestita?», «Di chi sarà figlia?». Anche se quei pensieri duravano appena il tempo necessario per far sì che i loro occhi si concentrassero sul lato sinistro del petto della soldatessa, osservando la divisa che confermava la sua appartenenza all'Esercito.

	Oltre al suo aspetto, la soldatessa era dotata di un carattere peculiare. Anche se era sempre molto educata e riservata con gli sconosciuti, le sue osservazioni e commenti erano spesso carichi di una sottile ironia e di allusioni pertinenti, attirando l'attenzione data la sua giovane età e facendola risaltare tra il personale che ancora conservava un qualche interesse per la cultura generale. Solitamente adattava la sua retorica in base alla fiducia che aveva con il suo interlocutore, arrivando anche a utilizzare espressioni volgari a seconda delle circostanze, pur senza cadere nella volgarità.

	Coloro con i quali aveva avuto più a che fare erano a conoscenza che i suoi interessi fossero legati alla cultura pop, principalmente quella più nota come nerd, forse ciò era dovuto alla sua infanzia un po’ fuori dal comune. Crebbe in una casa rurale insieme a suo fratello maggiore, senza la necessità di venire troppo coinvolti nella società che li circondava. Suo padre, in qualità di professore negli Isituti di formazione professionale, aveva degli orari ben stabiliti che gli permettevano di poter passare del tempo con la sua famiglia, nonostante fosse entrata in contatto con i contadini dei campi vicini, crebbe isolata dal resto del mondo. Di fatto, sia lei che suo fratello avevano ricevuto l’istruzione a livello casalingo da parte del padre e dei suoi colleghi.

	Questo isolamento con il passare degli anni alimentò la sua curiosità e tracciò un sentiero che la legò profondamente a suo padre e a suo fratello. Sua madre era complice delle stranezze del marito e spesso confessava di sentirsi come l’aiutante di uno scienziato pazzo, infatti i loro amici erano soliti chiamarli scherzosamente Bonnie e Clyde.

	Suo padre era appassionato anche del fai da te e non era insolito che passasse interi pomeriggi con lui in officina, facendogli compagnia in cambio di poter saziare la sua incommensurabile voglia di conoscenza infantile ricevendo spiegazioni minuziose del perché di ogni cosa. Come per tutti i bambini, a volte erano concetti facili da comprendere mentre altre meno, anche se continuava a recepirle.

	Mentre crescevano, anche suo fratello l’aveva resa partecipe delle sue passioni. Si correvano solo tre anni e presto Erika poté essere una perfetta compagna di giochi in un contesto adatto a familiarizzare, nonostante in quella casa non ci fosse traccia di nuove mode o tendenze, né delle ultime tecnologie, i loro genitori erano soliti fare molti acquisti nei negozi dell’usato, anche gli oggetti obsoleti, stuzzicavano l’immaginazione e permettevano ai bambini di divertirsi. Così ebbe modo di conoscere la cultura giapponese grazie ai manga e agli anime di suo fratello, proprio come si era appassionata alle storie dei suoi fumetti, giochi da tavolo, di ruolo, videogiochi, e tutto ciò che lasciava libero sfogo alla sua immaginazione. All’inizio essendo più piccola si faceva guidare da suo fratelo, tuttavia con l’arrivo dell’adolescienza e il raggiungimento di un certo grado di maturità, iniziò ad avventurarsi da sola su internet per cercare la propria strada.

	Aveva sempre mantenuto un rapporto stupendo con suo fratello, a volte un po’ per necessità, poiché gli altri giovani della sua età erano distanti, il che non si attenuò quando i loro genitori li istruirono per via telematica negli ultimi anni. Gli amici dei genitori facevano visita regolarmente a casa loro e spesso si fermavano a dormire. Ciò aiutò la ragazza a rendere più normale il rapportarsi con gli adulti al di fuori del proprio nucleo familiare ogni volta che era invitata, insieme a suo fratello, a prendere parte a quelle rimpatriate; anche se come è normale tra i giovani, ben presto finivano per intrattenersi tra loro. Agli occhi di chiunque, la sua non fu una casa molto normale, Ma ha sempre sentito di aver avuto un'infanzia felice, in cui non gli è mai mancato l'affetto.

	Con il tempo iniziò a sentire che quel mondo iniziava ad andarle stretto, con la testa piena delle storie e degli aneddoti che aveva ascoltato in quella casa, Erika prese la decisione di entrare a far parte dell’Esercito, da cui era attratta per via dei racconti di un amico di famiglia, che all’epoca era un militare. Quando egli andava a fargli visita non era raro che, come gli altri della sua corporazione, raccontasse battaglie di tutti i colori, arricchite da successi e miserie, situazioni esilaranti e grottesche, e uno spirito onnipresente di compagnia, avventura e abnegazione.

	Anche suo padre, senza volerlo, aveva alimentato il mostro con un'ampia bibliografia di storia militare, dall'antichità ai tempi moderni. Tra tutto ciò che aveva letto, la sua parte preferita era il fronte occidentale della Seconda Guerra Mondiale, così che qualche Natale fa i Re Magi avevano portato loro un set iniziale di un gioco di guerra13 ambientato in quel periodo, con il quale si erano intrattenuti per innumerevoli ore. Quella febbre bellicosa giovanile aveva senza dubbio segnato la sua anima con la vocazione per la carriera militare.

	Avrebbe voluto arruolarsi nell’Esercito non appena compiuti i diciotto anni, tuttavia quel loro amico le consigliò di perfezionare un po' di più i suoi studi, poiché ciò le avrebbe permesso di avere una prospettiva migliore circa il ruolo che avrebbe voluto ricoprire: «Può essere divertente guidare un carroarmato a San Gregorio con un equipaggio unito, ma c'è un momento per ogni cosa, il tuo capo sarà promosso e se ne andrà, i tuoi compagni si trasferiranno altrove per vari motivi, e tu non potrai restare bloccata. Arricchisci ancora un po'  la tua mente con libri, arruolati, divertiti per un po', ma con lo sguardo sempre rivolto al futuro. Se ti piace l’Esercito, cerca di farti promuovere e impegnati». 

	La ragazza si divertì quindi a frequentare alcuni cicli di formazione professionale, iscrivendosi al primo corso, ma non riusciva a trovarsi a suo agio in nessuno di essi. La giovinezza che ruggiva dentro di lei aveva fame di avventure.

	A diciannove anni era fermamente convinta di volersi arruolare e andò a chiedere consiglio al suo amico militare. Per far stare tranquilli i genitori, egli la convinse a seguire una strada insolità che si trasformò in un ciclo per l’arruolamento; ciò l’avrebbe lasciata alla larga dai pericoli, pur stando all’interno dell’Esercito, cercando così di accontentare tutti e lasciando un certo margine affinché i genitori si potessero abituare all’idea, e anche lei potesse capire che tipo di carriera volesse perseguire, e se questo era ciò che le piaceva realmente. Fu così che iniziò il suo ruolo come aiutante del Capitano García.

	La relazione con il Capitano non poteva che essere delle migliori, poiché egli incarnava tutto ciò con cui lei aveva avuto a che fare da piccola in versione militare. Per lei, egli er un ufficiale nerd, un po’ eccentrico ma interessante, e appassionato di tecnologia militare con un passato operativo. Ai suoi occhi, era una fonte di aneddoti da cui attingere per riempire la sua sete di curiosità e e le sue fantasticherie.

	Ricoprendo quel ruolo, Erika poteva godere di un'esperienza militare quasi vellutata, poiché, se non fosse stata fortunata ad essere assegnata a qualcuno così affine, il suo lavoro sarebbe stato senza dubbio estremamente noioso, con interminabili ore morte in ufficio senza vedere nulla di simile alli suoi idealizzati modellini. Ciò le avrebbe causato una forte delusione e avrebbe aumentato il rimpianto di non aver scelto unità operative, più rischiose e piene di avventure. Il Capitano García aveva creato un ambiente estremamente gradevole in quell’ufficio, pieno di licenze che sfuggivano ai canoni militari, di raffigurazioni reali e crocifissi, come il vistoso calendario otaku che dominava una delle pareti, o la musica power metal che solitamente suonava in sottofondo, o le tazze serigrafate decisamente peculiari abbinate ai poster con cui ogni mattina bevevano il caffè.

	In ambito militare, quel posto le permetteva di avere esperienze privilegiate, come effettuare test di guida su veicoli aggiornati, sparare con armi in preconcorso di acquisizione, assistere in qualità di aiutante a congressi militari in tutta Europa e, infine, qualcosa a cui lei non dava particolare importanza, che però era di estremo aiuto per il suo futuro: lavorare a contatto diretto con lo Stato Maggiore. Nei suoi piani era prevista la promozione interna dopo un certo periodo e, una volta salita al vertice, avrebbe potuto affrontare, già ben preparata, il gergo militare nel suo massimo splendore, ricco di acronimi, protocolli d'azione delle varie sezioni o persino l'etichetta formale nel trattamento del personale di particolare rilevanza. Un ambiente che per lei era già familiare.

	Ciò indubbiamente rappresentava un grande vantaggio per lei, poiché è risaputo che in accademia normalmente si ha solo una formazione molto superficiale su questi temi, e spesso si sentono espressioni come «le ostie fanno aprire gli occhi», anche se non sono fisiche. L’adattabilità a qualsiasi circostanza e il valore, sono caratteristiche che chiunque in ambito militare debe possedere, e che si presuppongono come assodate in un contesto di comando. Tuttavia, i veterani conoscevano molti giovani ufficiali o sottoufficiali con poca o nessuna esperienza militare al di fuori dell’accademia, che vivevano un periodo di intenso stress mentre cercavano di adattarsi a tutto ciò che quel ruolo comportava, e che finivano per generare ogni sorta di pasticcio che popolano gli aneddoti militari.

	La giovane donna che aveva frequenti interazioni con un Tenente Colonnello, così come la necessità di partecipare insieme al suo Capitano alla visita di un Generale, la burocrazia necessaria per gli spostamenti logistici o le coordinate per le scorte tecniche, stavano involontariamente preparando la sua mente per assumere maggiori responsabilità in un futuro non troppo lontano.

	—Erika.

	—Mi dica. 

	—Ti ricordi come si guida un carroarmato? 

	—Dunque... credo di sì. Beh, oltre a quanto richiesto per poter prendere la patente, non ho guidato molto, ma immagino che troverò il freno quando mi griderà di fermarmi.

	 —Che birichina! Beh, preparati a sfondarti, perché dobbiamo provare il prototipo dell'aggiornamento del carroarmato che ci mandano i tedeschi. Ho letto gli ordini sulle attività da svolgere nel Simendef14 e sono tutte erotico-festive: Cinquanta ore di guida minime, traino di carri, cavo coassiale, lancia ingegnosa15… Tutto ciò che può essere offensivo deve essere testato.

	—Ha un bot troll per i social network? Per offendere, intendo..

	—Ho una mente deviata. Si tratta di un’arma di guerra convenzionale. Come è il mondo, aggiungi quella cosa e il giorno dopo è nella lista nera insieme alla clorammina.

	—I tedeschi non sono più quelli di una volta.

	—Se ti venisse in mente di dirlo di fronte agli ingegneri vai a comporre un haiku16 perché dovremmo passare direttamente alla pratica del seppuku17.

	—Sappi che questo tipo di battute le faccio solo con te.

	—E con qualche comandante che ti ha dato corda.

	—Mi era uscito spontaneamente! Era davvero simpatico ed ero suo amico... Ed è stato lui a iniziare con il sarcasmo.

	—Mi fa piacere che ti trovi bene con lui. Avresti dovuto sentirlo quando era Capitano… Mamma mia, ce la spassavamo alla grande... anche se lavoravamo come dei dannati. Lui era il primo. In sintesi, trascorreremo cinque giorni a tutto gas a San Gregorio18 a spese dello Stato.

	—Come? Cinque giorni?

	—Sì.

	—Non hai detto che devi fare cinquanta ore di guida?

	—Affermativo — disse il Capitano con un sorrisetto malizioso.

	—Lì non mancano ore, mio Capitano? Mangiare, dormire, riposarsi… queste cose...

	—Quelle sono attività secondarie. Dormire è sopravvalutato, puoi mangiare mentre guidi, e riposarti… Riposarti mentre spari, adempiendo alle più rigorose misure di sicurezza sul lavoro… bene, le dita di qualche paese perso nella mano di Dio, sottosviluppato fino all'ennesimo grado, senza alcun affetto per i suoi cittadini. Qualsiasi altra domanda/lagna da aggiungere alla missione assegnata? 

	—Certo che no, mio Capitano. Erano solo osservazioni di un umile essere a cui sfugge la capacità di visione del comando. Nulla, nulla, non vedo l'ora di godermi lo sviluppo degli atti.19.

	Non appena finì di dire queste parole, entrambi scoppiarono a ridere per la goffaggine del dialogo, che tuttavia si atteneva più alla realtà di quanto potesse sembrare. Sebbene gli ordini potessero variare in appena alcuni minuti, al momento il piano che avevano era quello che l'ufficiale aveva dettagliato, quindi si misero al lavoro su di esso.

	

	Qualche giorno dopo, il Capitano fece irruzione nell’ufficio mentre la soldatessa stava riempiendo i tempi morti cercando nuove canzoni sul suo telefono.

	—Ti racconto il piano attuale: manovre di 8 giorni. Primo giorno: i tedeschi ci portano il carroarmato in gondola e lo controlliamo completamente. Se presenta qualcosa di non conforme, non lo accettiamo; se si blocca, ci sarà il personale con un CREC20 per capire cosa sia accaduto. Da quello che mi hanno detto, stanno per inaugurare il carroarmato, quindi dovrebbe essere tutto a posto. In ogni caso, controlleremo tutti i livelli21.

	Armamento: ci verrà consegnato domani; tre fucili e due pistole, MG coassiale e MG antiaerea22. Medio raggio: due SDR23. Strumenti per la visione notturna: due intensificatori di luce, uno da montare sull'arma contraerea e l'altro per l'osservatore. Vogliono che portiamo anche un mirino olografico e un altro con ingrandimento elevato per i fucili, con una slitta rapida che dicono sia eccezionale e che non perda l'omogeneizzazione con loro quando si monta e smonta.

	Se tutto va bene, partiamo alle 19:00 per Saragozza e arriveremmo intorno alle 00:00. Passeremo la notte lì come viandanti. Quel giorno pranzeremo con qualcosa di caldo qui nella mensa e faremo la cena al sacco.

	Secondo giorno... attenta perché è grandioso: ci dirigeremo presso la stazione di servizio di ALOG24 per arrivare al ripostiglio25. Lì faremo l'impossibile per andare carichi come una polveriera a tutte le manovre con... occhio al dato:

	4.750 cartucce da 7,62 collegate —per fortna— su una chiatta e, accidenti, altre 25.000 nei cassoni26; 12.800 cartucce da 5,56 e 4.000 pistole 9mm. Che te en pare? Ah, e anche 16 granate per i lanciatori, metà a fumo, metà a frammentazione.

	—Deve essere uno scherzo... è impossibile che solo due persone possano portarsi dietro tutto questo materiale. Solo per armarci ci toglieremo la vita. Il carroarmato ha ancora una chance perché ha un buon assetto, e spero che sia collaudato per evitare interruzioni27 molto, ma per il resto... Per caso è stato depenalizzato il consumo ludico di stupefacenti nell'Esercito?

	—La penso come te, infatti mi sono confrontato con il Teco28. Apparentemente, a qualche genio è venuta in mente che un veicolo già carico di equipaggiamento bellico non è sufficientemente divertente in caso di guasto, e ci è stato ordinato di utilizzare tutto l’armamento che è rimasto da chissà quale storia con i cadetti della Scala Superiore29. Così noi ci carichiamo dalla testa ai piedi poi, avendo  libero accesso alla finestra di tiro, andiamo in qualche campo di tiro30, anche se non ho ben compreso quale, a consumare tutte le munizioni. Tuttavia, diciamo che la stessa munizione che è arrivata in un camion al deposito potrebbe andare in un altro fino al campo di tiro. Ma sembra che non vada bene, che portarla in qualcosa di meno di un carroarmato sia da poveri...

	—E il carroarmato è fornito di un cannone?

	—Ah, sì. Caricheremo anche il carroarmato fino all'orlo. Oltre alle munizioni extra per i fucili, ci mangieremo una quarantina di cetrioli, come dei Pepes. Anche se, già che siamo in ballo per comparire nelle notizie, mi sembra quasi poco... anche se esplodesse, non credo che arriveremo nemmeno a entrare in orbita bassa. Porteremo tutte le nuove munizioni tedesche, perforanti ed esplosive. Tutto bellico, per la precisione.

	—E chi spara se siamo solo in due?

	—Negli ultimi due giorni ci sono stati scontri con quelli della Scala Superiore, ma vogliono che ci mostriamo carichi con tutto il resto. Suppongo che sia per verificare che le serrature delle celle e i nastri delle scatole del carroarmato non siano finti, perché altrimenti…

	Un Colonnello mi ha detto al telefono una mossa a riguardo del peso reale e non so quale altra storia... Ho detto "sì a tutto" e basta. Era talmente convinto che mi faceva quasi pena privarlo di questa illusione. Per fortuna che si tratta di tutte munizioni tedesche di ultima generazione, altrimenti avrei iniziato a pensare che stiamo cercando un tentativo di Soyuz31.

	—Una cosa, mio Capitano, perché abbiamo tre fucili e due pistole?

	—Perché non è chiaro se l'armamento in dotazione sarà di tre fucili e una pistola, o due e due. Come sta tutto nei bauletti32, non mi interessa. Abbiamo già abbastanza munizioni per un evento grande quanto un matrimonio. Se le Altus33 non entrano negli scomparti prestabiliti, le collocheremo vicino ai caricatori, considerando che l'approvvigionamento durerà solamente un giorno. Dormiremo come viandanti, lasciando una una sentinella di guardia al carroarmato munito di munizioni, almeno avremo modo di riposare una volta tornati dal campo.

	—Forte.

	—Per quanto riguarda gli altri giorni dovremmo fare manovre standard. Andare a tutto gas, percorrere un sacco di chilometri e vedere se accade qualcosa di strano. Non è tanto diverso dal Leopard normale... pesa un po’ di più, ha una protezione migliore, le sospensioni sono state ottimizzate, più di cento cavalli... quello di serie sarà dotato di un sistema per l’aria condizionata —il nostro, un bel niente—, una termocamera per il guidatore come quella sulla parte superiore del carroarmato, anch'essa migliorata... e poco più.

	—Veramente non sarà dotato di aria condizionata?

	—A quanto pare non hanno avuto il tempo per montarlo, perché prima avevamo detto che non lo volevamo; poi sì; alla fine gli abbiamo detto di portarcelo così com’è “per ora prendiamo questo, poi si vedrà”...

	—Per fortuna che si tratta solo di una settimana e che il tempo è favorevole, però accidenti.

	—Davvero ti sorprende? Ti ho già raccontato degli Iveco34 blindati e di quelli con i condizionatori.

	—Certo certo, ma se dobbiamo fare le cose per bene, sarebbe stato meglio avere proprio tutto.

	—Bhe, hanno perso la guerra35. Guarda i Pizarro36, che hanno l’aria condizionata solo come decorazione perché non hanno il gas...

	

	Mentre i giorni passavano, continuarono con i preparativi e l’interminabile documentazione, fino a quando il trasferimento del veicolo venne effettuato come da accordi. L’impresionante gondola militare entrò nell'acquartieramento con una velocità che avrebbe spaventato uno spettatore profano, ma i suoi autisti esperti erano in grado di trasportarla da qualsiasi punto della Spagna fino alla zona di scarico con grande maestria e scioltezza. Dietro la gondola, una Mercedes Vito con targa ET37 seguiva quel mastodonte come i pulcini con la madre.

	Dopo essersi fermati e senza proferire parola, il personale della gondola scese e iniziò la manovra di scarico. Era già tardi e prima avrebbero terminato, prima avrebbero fatto rientro. Era questo il compito.

	La soldatessa salì su quel carroarmato ancora immacolato non appena il personale glielo permise, una volta assicurati gli appoggi, si introdusse attraverso il portellone e giunse al posto del guidatore. Un Sottotenente stava svolgendo la manovra mentre il capo legittimo lo osservava in maniera pacifica, fino a quando il veicolo non fosse stato sulla terraferma, era responsabilità dell’incaricato al trasporto.

	Non appena scesero dalla piattaforma, il Capitano fece segno all’autista, la soldatessa in una zona sicura per eseguire le manovre spinse fino a metà il gas e il carroarmato ruggì fragorosamente sputando due violenti sbuffi di fumo nero. L'ufficiale le fece segno di fare manovra per separarsi dalla piattaforma di trasporto, mentre l'equipaggio della gondola procedeva per prepararsi alla ripartenza, lasciandola di fronte alla strada per la zona dove avrebbero custodito il carroarmato pieno di materiale bellico. 

	Per adempiere alle ultime formalità, il capitano prese alcuni borsoni bianchi del caporale che guidava il furgone e lo congedò, così come il Sottotenente della gondola.

	Mentre il capitano camminava come guida davanti al carroarmato fino al corpo di guardia, l'imponente veicolo andava un po' goffo, con accelerazioni tipiche della mancanza di abilità del suo conducente. 

	Una volta lasciato il carrello di guardia, presero le loro sacche38 con gli articoli da toeletta e chiusero il veicolo con i lucchetti. Un gentile Caporale li condusse presso i propri alloggi, dove non essendoci più personale, avrebbero potuto utilizzare una cameretta vuota come salotto durante la cena.

	—Un amico di mio padre parlava sempre male delle razioni militari — disse la soldatessa mentre si apprestava a prendere il cibo dallo zaino e posizionarlo sulla tavola.

	- Probabilmente si riferiva alle razioni che ci preparano i contratti esterni. Quando se ne occupa il personale militare, come in questo caso, tutti i soldi sono spesi per il cibo. Se invece viene preparata da terzi, si limitano ad attenersi al capitolato di quello che deve essere presente, e tutto arraffano tutto ciò che riescono a portarsi a casa. In uno di questi sacchetti, questa lattina di cozze sarebbe stata una lattina minuscola di paté, per esempio. Di fatto, non mi è mai capitato di trovare un salame… e la confezione di prosciutto, con un pizzico di fortuna, sarebbe stata una di salame radioattivo o una salsiccia con qualche fetta di pane. Lo propongono a cena e lo presentano fino alla merenda del giorno dopo.

	—Da questo punto di vista, quell’uomo aveva dei validi motivi per lamentarsi. La storia del salame mi mi sembra di avergliela sentita dire, maledicendolo.

	- È che ci sono alcune che giuro di non sapere come facciano ad avere una qualità così bastarda. Non ha il minimo senso che un produttore faccia quella merda e non muoia di fame... Chi è il pazzo che la comprerebbe? Se lo mangerebbero solo quelli che non hanno altra scelta. Ricordo delle manovre in cui era andato tutto a male e non ricordo chi ci raggiunse, dandoci i pasti per quattro giorni alla volta. Sedici porzioni di salame accompagnate da un panino ciascuna... Madonna Santa!

	- Vi hanno dato il pane per quattro giorni? Non è diventato duro?

	-Per cambiare, siccome ogni tanto pioveva, divenne gommoso e asciutto. Da allora, ogni volta che ho un pane tenero mi ricordo di quelle manovre. Mi mancava un soldato che avevo nella sezione e che era una macchina. Tirava fuori un fornello da campeggio con una padella e ti faceva delle uova strapazzate in mezzo al campo, o dei panini da paura… con quelli te ne andavi e sapevi che non avresti patito la fame.

	-Wow... e non vi faceva male il cibo?

	- Era un professionista, sceglieva cose che si sarebbero conservate altri prodotti refrigerati confezionati sottovuoto e contenenti conservanti, che avrebbero resistito per qualche giorno. Pensa che cose come la mortadella erano originariamente ricette da conservare quando non c'era nulla per tenerle al fresco. In assenza di freddo, l’inventiva non mancava. Abbiamo sempre avuto dei numeri nella lotteria dell'intossicazione alimentare, ma eccoci qui.

	- Si è divertito, eh?

	- Sì, ero in compagnia di personcine proprio fantastiche. Beh... ora non mi lamento nemmeno.

	- Non mi scambieresti con un cuoco?

	- Imbrogliona... Ognuno è diverso, non sono giusti i confronti. Anche se ti sarebbe piaciuto, era un nerd e un ottimo tiratore… Un appassionato di auto, se guidava lui, sembrava di trovarsi dentro ad una limousine, ma se gli giravano, si trasformava in una partita a Crazy Taxi.

	- Non conosco questo gioco ma posso farmi un’idea.

	- Hahahaha! Dovevi portare i clienti a destinazione contro il tempo, ma ti pagavano le mance se facevi pazzie.

	- Sembra divertente, era una console?

	- Ha iniziato in modalità arcade. Era di Sega, quindi all'inizio era presente nelle loro console e poi, quando si è fottuto, l'ha venduto su altre piattaforme.

	- Perché ci sono così tante battute su Sega che si prostituisce a Sonic?

	- La guerra delle console anni '90 è stata una follia e si è lavorato molto sul tema delle esclusive. Nintendo e Sega avevano le loro stelle ed era impensabile che le mascotte di ciascun marchio sarebbero entrate in competizione. Ma quando Sega lasciò le console, aveva ancora delle bocche da sfamare… Ho dovuto guardare due volte quando ho visto Sonic ufficialmente in un catalogo di Nintendo. Ora Sega non è solo un pappone, ma anche una trebbiatrice: ti vende mazzi con figure come DLC39 come molte società di gioco. Non gli  perdonerò mai di aver dovuto pagare un euro in più per il sangue dello Shogun 240.

	- Sentendola parlare di questo genere di cose, dell'argomento sui videogiochi, ho provato un po’ di invidia.

	- Chiedi pure quando vuoi. Anche se mi fa sentire vecchio, mi sta bene parlare di qualcosa e non isolarsi con i propri telefoni a un metro di distanza l’uno dall’altra.

	- Grazie... A proposito, l'ha comprato?

	-Sì, è nello zaino. Ero preoccupato che i tedeschi avrebbero soppresso le prese accendisigari ma per fortuna sono ancora al loro posto.

	- Meno male, anche se non so per cosa potrebbero essere utilizzati al giorno d’oggi.

	- Una lampadina e... molteplici altri utilizzi. Sai che i tedeschi in queste cose sono abbastanza pratici. Ah, all’avviamento del motore avvisa per scollegarlo, che li ho visti esplodere soprattutto in quel momento.

	- Ok, ok. Chi ci avrebbe dovuto informare che c'erano dei caricabatterie sul carroarmato armato?

	- Ma non è che siano granché. Sono come una qualsiasi automobile. Quando ne apri uno e vedi il telaio, capisci che sono tutti copiati l'uno dall'altro sai già dove grattare. Il chip che ne regola la tensione funziona a 24 volt. È cominciato tutto da un soldato di un altro equipaggio che ne ha trovato uno in macchina dopo aver condiviso il percorso, e nonostante non fosse il suo, decise di provarlo. Me ne ha fatto prendere uno per smontarlo e capirne la motivazione.

	- Certo, avrà talmente poco da fare fuori di qui che può soffermarsi a guardare certi dettagli.

	- Sì... ho così poche attività da compiere che domani faremo l'addestramento notturno fino all'alba – disse il Capitano, con tono aspro.

	— Intendo dire che... lei è un osservatore molto attento —si riprese la soldatessa.

	- Niente affatto, nelle lezioni serali mi dimentico di guardare l'orologio.

	- La prego, abbia pietà di me.

	- Ummm… Vedremo!

	- Che piani ha per domani?

	- Faremo colazione nella sala da pranzo intorno alle 08:00 per poi dirigerci in campagna a Casas Bajas. Una volta giunti lì ci forniranno le frequenze per la radio e ci diranno dove andare a prendere le munizioni.

	- È molto lontano? È la prima volta che vengo qui.

	- Si trova a circa un'ora. Non è lontano, ma bisogna fare qualche deviazione per poterci arrivare.

	- Ok.

	- Bene, allora a letto. Domani alle 7:50 qui, ci vediamo all'ingresso, e andiamo in sala da pranzo.

	- Ok, si riposi.

	- Anche tu.

	I due militari raccolsero tutto e lasciarono la camerata così come l’avevano trovata, e dopo essersi salutati, si diressero ognuno nella propria stanza.

	Era mattina presto quando si svegliarono al ritmo dei loro rispettivi allarmi. La comodità della cena precedente, li aveva mandati a dormire più tardi del previsto, ed erano ancora un po' assonnati quando si scambiarono i saluti all'ingresso dell'edificio. Si incamminarono verso la sala da pranzo per fare colazione e ritirarono le loro razioni, per poi scambiarsi tutto il necessario fino a quando non furono entrambi soddisfatti, come era consuetudine in queste situazioni. In questo modo, la soldatessa si accaparrò i due dolci e i caffè, mentre il Capitano aveva optato per il salato e fece colazione con le due porzioni di pane e salsiccia, accompagnate da due succhi.

	Mentre si stavano pian piano risvegliando, vennero ad avvertirli che probabilmente avrebbero cambiato alloggio quella stessa notte, e chiesero loro di liberare le loro stanze prima di uscire, se possibile.

	Entrambi acconsentirono senza alcuna esitazione, raccogliendo le loro cose e, poiché non era stato ancora stabilito quali sarebbero state le loro camerate, decisero di lasciare tutto nel veicolo fino a nuovo ordine. Dopo averli avvisati, misero in moto il carroarmato armato e il Capitano iniziò a camminargli davanti per guidarli fino ad una zona adatta per la manovra. Una volta lì, prese posto sul carroarmato armato e verificò il corretto funzionamento dell’interfono. Si misero in marcia alle ore 6:00 in punto.

	Durante i primi chilometri, si poteva già notare l’inesperienza alla guida da parte della soldatessa, che indugiava ad ogni ostacolo che le si presentava davanti, come se stesse guidando un’automobile influenzata dalle irregolarità del terreno. Il suo superiore era in piedi fuori dalla botola e iniziò a guidarla nel ritmo, anche se ciò non gli impedì di finire in un paio di fossi che scossero l'ufficiale come un pupazzo a molla. Tuttavia, quest'ultimo continuò ad incoraggiarla e cercò di darle fiducia affinché riuscisse a guidare in modo più rilassato, passo dopo passo. In poco più di un'ora raggiunsero Casas Bajas41, da lì  si sarebbero poi diretti verso un deposito che si trovava vicino al poligono. 

	In attesa del suo capo, che andò a chiedere istruzioni particolari, la soldatessa visitò il campo della compagnia42 di fanteria che si trovava lì. Visitò i TCC43 di linea con i soldati dell'equipaggio, restituendo la cortesia invitandoli a visitare il suo carroarmato armato. Nervosa ancora per non conoscere bene tutti i suoi segreti, balbettava un po' quando parlava, ma la truppa la incoraggiava con buon umore a passare a qualcos'altro, e la esortavano a chiedere al "concessionario" di fornirle un manuale. Venne poi invitata a partecipare ad un rinfresco nella mensa della compagnia, con non poca vergogna dato che non aveva con sé contanti per quel tipo di attività, poiché non c’erano posti in cui avrebbe potuto goderseli. Quando il suo capo si affacciò per cercarla,  vide che stava chiacchierando sulla tenda modulare44 con il resto della truppa, e decise di darle qualche minuto di riposo prima di avvertirla. Sapeva che non avrebbe avuto molte altre possibilità di poter vivere quel tipo di situazioni che al di fuori sono ritenute normali e pensò di lasciarle cogliere quella occasione. Una volta riuniti e in cammino verso il veicolo, un altro capitano che accompagnava Pedro fissò le cosce della ragazza.

	- Che cazzo ci fai con quel berretto, soldato? — rimproverò il Capitano sconosciuto alla ragazza, che sobbalzò visibilmente.

	- Agli ordini, Capitano! Non... non so cosa intendiate, balbettò la soldatessa.

	-Dal tuo capo me lo aspetto perché è un essere infetto che si è venduto ai piaceri dell’Organo Centrale45, ma tu... come osi guidare un carroarmato armato con quel berretto infame46?

	La soldatessa con un’espressione di circostanza guardò con la coda dell’occhio il suo capo, mentre egli sorrideva.

	- Venite, non fatemi più vergognare! - Disse quell'ufficiale, reagendo in modo eccessivo.

	Si diresse in una delle tende individuali ed entrò a rovistare. Poco dopo, uscì con due berretti neri47 leggermente conciati.

	- Per te quello in buono stato, che non devi scontare i peccati del tuo disastroso capo. E quest’altro per te, perché tu non vada disonorando oltre la memoria dei carristi di Spagna.

	Con una certa cautela, la soldatessa prese il berretto nero dalla mano dell'eccentrico ufficiale.

	-David48, io ne ho già altri a casa - disse il capo della soldatessa -. Quanti berretti hai lì dentro?

	- Poiché sono un fottuto disastro, ho già la cifra non trascurabile di tre berretti accumulati in varie dimenticanze tra le manovre.

	- Cazzo, allora tienine due.

	- O prendi quel cazzo di berretto che ti spetta guidando un carroarmato armato, oppure giuro che scrivo per farti scomunicare dalla nostra promozione perché sei un infame. E il Generale Capo del Comando del Personale è un ex detenuto!

	- Ok, ok! Oddio... non vedo l'ora di vederti Comandante... per vedere cosa combini.

	- È tutto sotto controllo! Il giorno in cui la milizia deciderà di fare a meno dei miei servizi avrò già una storia che mi permetterà di vivere di qualche handicap mentale... se mi rompono le palle.

	- Hahahaha! Sei ridotto male... Beh, grazie mille per i berretti.

	Dopo essersi salutati, i due tornarono al loro veicolo e ripresero la marcia verso il deposito mentre comunicavano attraverso l'interfono.

	- Sarai contenta, no? Hai un berretto nero tutto per te.

	- Fin qui tutto ok, ma quel Capitano era piuttosto…  pesante.

	- È completamente suonato, ma è un gran bel tipo. È un nerd del cazzo... Andresti molto d'accordo con lui. Anche se lo vedi così, come pilota ti manda fuori di testa. Un grande militare.

	- Mi sento più tranquilla.

	- Non volevi un ambiente da compagnia di linea? Eccoti servita.

	- Grazie, grazie... vedo che non c'è alcuna via di mezzo qui.

	- Hehehe.

	- Ma perché è diventato così?

	- Nelle unità operative il berretto è abbastanza importante. Quello color cachi che portiamo di solito è di unità completamente lontane dal campo. Per loro è una bestemmia che un'auto venga portata da qualcuno che non sia dell'unità. E meno male che sei di fanteria, diventa di un'altra arma49 e sentirai gli urli fino a Giove….

	Mi ricordo che una volta ho visto un caricabatterie in un'azienda... e la gente a stento riusciva a non fissarlo. Comunque, sono tutte cianfrusaglie militari.

	- Beh, ho pensato di ringraziarla.

	- Non preoccuparti. Ti stava spaventando di proposito, ma gli ho parlato molto bene di te. Era un approccio affettuoso.

	- E a Lei? Se ne ha già uno.

	- Era per fare bagordi. Scherzi tra ex compagni. Andiamo, andiamo al rifornimento.

	- Agli ordini.

	Si diressero verso un edificio isolato, incrociando solo un camion che lasciava la zona. Mentre si avvicinavano, videro un sottotenente e un soldato che li aspettavano vicino a un veicolo leggero50. Dopo gli opportuni saluti li aiutarono a caricare sul carroarmato le pesanti e numerose munizioni, fatto che entrambi apprezzarono enormemente. Spostarono la torre alle 03:00 per iniziare a riempire tutti gli spazi vuoti disponibili con proiettili da 120 mm, fissando le scatole negli scompartimenti. Dopo aver riempito la chiatta, passarono alla torre, compreso il cannone e l'alimentatore coassiale. Misero una cassa in più con le altre munizioni nella contraerea. Per sicurezza, posizionarono le Altus al posto del caricatore e tutte le munizioni nelle casse esterne. Le lance furono caricate in parti uguali: metà con esplosivo a frammentazione e metà fumogeno; c'era una seconda carica completa che posizionarono negli armadietti.

	Il Capitano e il Sottotenente commentarono durante un momento di pausa che non comprendevano l’ordine di condurre il veicolo con munizioni da guerra.

	Alla fine, presero 7,62 mm di munizioni in più che non erano stati in grado di consegnare per utilizzare in tempo e per cui sarebbe stato un bel rompicapo fare richiesta di 5.000 cartucce.

	Scherzi a parte, il Sottotenente riuscì a far passare tre sistemi monouso C-9051 fuori programma, ma dato il problema di ancoraggio che ciò comportava, e il volume dell'imballaggio di legno, il Capitano riuscì a sottrarsi a tale responsabilità.

	Il cielo cominciò a chiudersi e, in lontananza, si vedeva avvicinarsi una coperta nera di nuvole che presagiva un acquazzone di grande portata. Trovandosi di fronte a quello scenario, decisero di congedarsi e di mettersi in marcia, per cui il Capitano salì al suo posto e, coprendosi solo con la copertura di tela del portello, diede indicazioni alla soldatessa per dirigersi verso il poligono di tiro.

	Non ci volle molto prima che arrivasse una pioggia copiosa e, una volta dentro il manto d'acqua, la visibilità era scarsa. I lampi, accompagnati dal concerto dei tuoni, si unirono alla festa della tempesta che li circondava completamente.

	La soldatessa guardava in tutte le direzioni, estremamente sorpresa da questo improvviso cambiamento del tempo, e rallentò provando a vedere qualcosa. Dal canto suo, il Capitano non sembrava dare troppa importanza al sopraggiungere della perturbazione. Spiegò alla soldatessa che quella zona era famosa per l’instabilità delle condizioni meteorologiche, mentre le suggeriva di ricorrere all’uso della termocamera52.

	Dopo alcuni minuti di raffreddamento53 della camera, in questo modo la soldatatessa poté continuare la marcia, rimanendo sorpresa dalla qualità dell'immagine, quando dagli episcopi54 non si vedeva quasi niente.

	Al fronte avvistarono una piccola area percorsa da un ruscello abbastanza ampio, ma non doveva essere più di mezzo metro di profondità. Non avendo maggiore importanza, il Capitano si  limitò a fare una scansione con il PERI55 per cercare riferimenti nel paesaggio che confermassero il percorso, mentre il carroarmato armato si stava dirigendo verso quella grande pozzanghera.



	




	
	- I -
Benvenuta



	Senza alcun preavviso, una colonna d'acqua entrò dal portello e inzuppò entrambi i membri dell'equipaggio. 

	- Che c'è, Erika? Perché ci siamo fermati?

	- Capitano, ci sono delle persone davanti a noi.

	- Come delle persone? Un momento fa non ho visto nessuno. Siamo in mezzo al nulla. È un plotone o qualcosa del genere? - disse mentre si stava dirigendo verso il monitor.

	L'immagine era cambiata. La termocamera ora mostrava un muro che si alzava accanto a loro. L'Ufficiale allineò il PERI in direzione della visione del conducente e vide che quel luogo non coincideva affatto con il paesaggio che attraversavano da pochi secondi. Arrivato alle 12:00, scoprì incredulo che un gruppo di una dozzina di sagome li stava osservando in modo pacifico.

	Il capitano impostò il PERI attraverso il canale diurno.

	Si trattava di uomini in abiti simili a quelli indossati dai monaci di un vecchio monastero. Non solo quelle persone erano strane, l'ambiente non era nemmeno quello del campo di manovra, ma erano inspiegabilmente all'interno di un edificio particolare. Si vedevano porte gigantesche sullo sfondo e candele in tutta la stanza, oltre ad alcuni arazzi che adornavano le pareti.

	- Capitano... che sta succedendo?

	- Non ne ho la minima idea, vedo quello che vedi tu.

	- Ehh... E cosa facciamo?

	- Questa sì che è una buona domanda.

	Entrambi rimasero in silenzio senza nascondere la loro tensione, cercando di mettere in ordine i loro pensieri per una manciata di minuti che sembrarono eterni.

	- Ferma il motore.

	La soldatessa premette il pulsante di arresto senza smettere di guardare attraverso gli episcopi.

	- Guarda, andiamo a vedere che cazzo è questo, perché per quanto ci pensi non cambia la situazione. A proposito, porti la pipa?

	- Sì.

	Il Capitano estrasse il caricatore dalla sua pistola e rimosse quattro proiettili. Poi la ragazza aprì la gabbia di sicurezza e raccolse le cartucce che il suo compagno gli passò attraverso la paratia che proteggeva il capocannoniere.

	- Metti questi nel caricatore e alimenta la pistola. Non si sa mai.

	- Ricevuto.

	Dopo l'operazione di rinforzo, entrambi uscirono dal carroarmato armato con movimenti lenti guardandosi intorno. I monaci furono sorpresi di vederli e subito sorrisero. Con eclatanti gesti di benvenuto sembravano volerli invitare a seguirli verso una porta di dimensioni ordinarie, anche se impreziosita da intagli sul legno.

	 - Perdonatemi, dove ci troviamo?

	Quegli uomini gli risposero in una strana lingua che non conosceva. Entrambi i militari si guardarono senza capire nulla e con la mente piena di domande, ma alla fine decisero di seguire quei monaci, perché la tranquillità del loro linguaggio del corpo gli trasmetteva una certa fiducia nonostante la situazione fosse al di fuori dall’ordinario.

	Passando attraverso la porta, si palesò davanti a loro un corridoio di larghezza generosa e lunghezza incerta, tutto illuminato da lucernari e in cui spiccava un'altra porta ornata come la precedente. I monaci l'aprirono mostrando una generosa sala presieduta da un arazzo antico con uno scudo enorme e strano, sotto il quale due poltrone si scontravano con un vaso di ceramica posto nel mezzo. Aveva una forma particolare e la sua parte più alta era sormontata da un piatto gigante con tracce di cenere.

	Indicarono con gentilezza i posti ad entrambi i militari, che si accomodarono, dopo di che i monaci portarono un sacchetto di cuoio e versarono il contenuto sull'enorme piatto. Sembrava una specie di resina che, al momento, iniziarono a mescolare con un'altra sostanza granulare nera.

	Un altro monaco portò con sé un cero e lo avvicinò per accendere la miscela. Il granulato nero iniziò a bruciare e divenne rosso vivo, sciogliendo la resina. Da essa si sprigionò un denso fumo che riempì l'ambiente con un odore simile all'incenso e, rapidamente, questo profumo si impadronì dei loro sensi. Tutto era buio. Il nulla. Avvertivano la sensazione di stare fluttuando.

	Il Capitano era sdraiato sulla schiena su una superficie eterea. Si sentiva sospeso, come in una camera di deprivazione sensoriale. Aprì gli occhi e scansionò rapidamente il luogo, cercando di trovare un senso al nuovo cambiamento di scenario senza alcun preavviso o logica. Tutto era bianco e infinito, non c'erano riferimenti a cui affidarsi dato che niente spiccava…

	Tuttavia, l'espressione del Capitano mancava di stupore e, dopo alcuni istanti, si comportò come se quell'esperienza gli fosse familiare.

	-Oh! Non mi aspettavo niente di meno da te e dal tuo passato.

	Era una voce che veniva da ogni parte, risuonando con un certo riverbero. Non si vedeva nessuno, ma l'ufficiale la sentiva come se il suo interlocutore fosse faccia a faccia con lui.

	- Passato? Ci conosciamo?

	- Certo! Hahahaha! Io non faccio le cose a caso. Non in questa parte in particolare.

	- Cos'è successo a Erika?

	- Sta bene. Formate e formerete una buona squadra. Sarà molto divertente vedere il suo parametro aggiunto al tuo. Ho dovuto fare qualche tentativo, ma ne è valsa la pena.

	- Forse è ovvio dirlo, ma è imbarazzante che io sia stato protagonista di ciò che ti sei preso la briga di preparare.

	- Bene, il primo passo è l'accettazione. Avete una certa cultura nel vostro mondo di considerare la modestia una virtù, anche se siete consapevoli delle vostre capacità. Dal mio lato, l'ego denota capacità analitica propria di personalità forti. Sai? sono molto appassionato. - la voce ha fatto una pausa - alle sorprese. Mi piacciono le conseguenze impreviste. Mi diverte molto il caos, la confusione, lo stupore… Sono la linfa dell'intrattenimento di qualità. Vale la pena far rivivere i ricordi intrisi di quelle emozioni.

	Il Capitano cominciò a smettere di prestare attenzione alla voce e cominciò a prestare maggiore attenzione alle sensazioni che gli trasmetteva quel luogo.

	- Beh, sembra che tu non sia molto interessato alla filosofia.

	- È che questo sogno è abbastanza curioso, ma diventa denso se si inizia con un tema così profondo. Non è il primo sogno lucido che ricordo dove tutto è diventato un dialogo di baci, e hai bisogno di fare altre cose per essere consapevole del sonno e svegliarti.

	- Ti sembra un sogno?

	-A meno che non sia caduto in una pentola di LSD, è ciò che mi sembra.

	- Sei qui da un po'.

	- Beh, se ti riferisci allo sciamano, ero in così tanti posti, e così tanto pazzi, che questo mi sembra la cosa più normale che abbia mai visto.

	- È vero che sei stato poco tempo, ma sono stato entusiasta di incontrarti prima di questo momento. Mi ricordo quando hai fatto quel viaggio astrale per smettere di fumare.

	—Sì, beh. Un giorno sciocco ce l'ha chiunque. Ed ero anche curioso. Se avessi smesso di fumare facendo turismo psiconautico, beh. A tutto questo, questo assomiglia a quella volta, ma qui la mia mente è statica e ho il pensiero... normale. Farò come mi ha detto lo sciamano e mi lascerò andare, quindi tu dirai. Da qui a svegliarmi abbiamo tempo. Potresti raccontarmi il tuo film.

	- La mia percezione dei piani è difficile da spiegare, così come il mio ruolo in tutto questo. In effetti, sono una divinità per la tua scala. E, tra l'altro, non sono l'unico. Dimentica il tuo mondo monoteista, molti di noi condividono certi progetti come scatola da gioco. Voi sarete i miei giocattoli.

	- Devo prendere bene o male essere un giocattolo di una sorta di dio?

	- Questo è compito tuo, ma i tuoi parametri mi permettono certe previsioni, ed è per questo che ti ho scelto.

	- E quali sarebbero queste previsioni?

	- Che ti divertirai con quello che ti sto per proporre. Beh, a volte sarà dura. Probabilmente molto. E potresti morire tra terribili sofferenze. Ma è anche possibile che tu raggiunga obiettivi molto interessanti che altereranno molti equilibri, con cui io mi divertirò e il mio piano potrebbe diventare piuttosto popolare. Dopo tutto, qui a molti di noi piacciono le sorprese, ma non possiamo nemmeno andare oltre.

	Che sia chiaro, ciascuno di noi tenta di imporre la propria personalità nel tabellone. Non deve essere per tutto il tempo. Si tratta di rendere la partita il più vivace possibile, e anche se alcuni di voi durano poco, qualora riusciate a creare un gran trambusto, va bene lo stesso.

	— Riesci a renderti conto che la parte sulle sofferenze e quella sul durare poco non sono d’aiuto per la tua storia?

	— Ne sono a conoscenza, ma la tua reazione è molto divertente.

	—Sarò il tuo personaggio di un mondo alternativo?

	— Indovinato. La tua propensione verso certi hobby propriamente umani, paragonabili ai nostri ti ha fatto prendere molti punti. Vale lo stesso per Erika. Con lei sto avendo un’altra conversazione in un altro piano, separandovi ho modo di far uscire la vostra personalità evitando di farvi fare un lavoro di squadra. Sai, questioni di psicologia. Non mi occuperò di voi direttamente, ma non siete persone qualsiasi. Dobbiamo iniziare con il piede giusto.

	— Iniziare cosa?

	— La vostra avventura in questo mondo.

	—E se quando mi lascerai andare mi dedicherò a fabbricare bottigliette e a vivere una vita tranquilla?

	

	

	

	—Ti ucciderò.

	

	

	

	» Scherzo. Potrei, ma no. La mia scala temporale è diversa dalla tua, come molte altre cose. Il tabellone ha un’entropia talmente forte, che prima o poi sarai costretto a farci i conti in qualche evento locale o mondiale. È bene che tu lo sappia. Potresti anche inciampare rompendorti l’osso del collo. Non sono un indovino. Sarebbe piuttosto noioso, ma ho avuto casi peggiori. Una volta ho portato a questa partita qualcuno che è durato giusto un paio di ore. Fu abbastanza imbarazzante. Da allora studio molto.

	— Su questo ho parecchi dubbi. Non sei in grado di vedere il futuro, ma se tu lo volessi, potresti uccidermi? E gli altri come te?

	— Approfittando del tutorial, che en dici? Ti ho già detto che questo è un gioco. Se potessimo vedere il futuro sarebbe orribile. Immagina una partita a scacchi in cui nessuno dei partecipanti vuole perdere, e si muovono simultaneamente. Che noia! Riesco a vedere alcune cose di te che tu non puoi percepire, de in base a questo, agisco di conseguenza. La maggior parte di noi gioca in questo modo. Ciascuno di noi è responsabile delle proprie pedine. Non è permessa alcun tipo di interferenza sul pedone di un altro, ma è possibile sollecitare qualche reazione. Per esempio, indurti ad andare contro il pedone di un altro.

	» A proposito, sappi che non farò nulla per salvarti. Non pensare di essere invincibile. Io non voglio suicidi. A volte riceverai delle carote, ma in generale raccoglierai ciò che avrai seminato.

	—Questo non rompe il quarto muro del vostro gioco di ruolo?

	—Alcuni vi prendono e vi posizionano direttamente sul tabellone per vedere cosa accadrà. Altri allestiscono uno scenario facendovi il lavaggio del cervello con frasi del tipo il prescelto di Dio e simili. Dipende dalla personalità di ciascuno. Io ho visto te e la ragazza crescere insieme a un altro centinaio di candidati. Ho un approccio più pratico, evitando l’innescarsi di inutili crisi mentali, mi piace mostrarmi per quello che sono e questo metodo funziona bene per quanto mi riguarda.

	—Posso tornare indietro?

	—Risposta breve: No. 

	» Risposta lunga: Sì, ma… non ti lascerei allo stesso punto. Non è la stessa cosa prendere un oggetto in movimento e rimetterlo nello stesso identico punto, con la stessa traiettoria e momento. In questo momento la tua carriera militare sta andando a picco a causa della scomparsa del carroarmato armato e dei suoi uomini. Qualora riappariste, si tratterebbe di diversi mesi dopo e, bhe, ciò che non ha una spiegazione logica è meglio che non la abbia. Mettilo da parte. 

	» Ma non devi stare in pena per i tuoi. Un regalo che faccio ai miei pedoni è quello di prendermi cura personalmente di ciò che si lasciano alle spalle. Tutti coloro a cui tieni, riceveranno la vita più comoda che il vostro possa offrire. Supervisiono personalmente affiché vivano in abbondanza materiale, così da non cadere in disgrazie. Vivranno una vita da sogno, ma con i piedi per terra. Ritengo che si tratti di uno scambio equo. Se vuoi puoi scrivergli una lettera, ma fai attenzione a ciò che gli racconti, per evitare di farti prendere per matto.

	—Ok. E cosa ci guadagno io?

	—Una vita in un altro mondo, come quelle dei film giapponesi che ti piacciono tanto. Incluso il libero arbitrio, in un mondo solido che non ha un Re Demone che ti costringa a seguire una campagna contro il tempo. Sarai tu il regista della tua storia. Balla per me, mia preziosa marionetta! Divertiti! Quel tipo di divinità sono per te.

	— Ciò ti rende cattivo.

	—Non essere così duro nei miei confronti. Sono sincero! Hai un mondo di fantasia davanti a te senza legami. Mettiti al mio posto! È un'offerta allettante. 

	Il Capitano pensieroso, fece un profondo sospiro.

	—D'accordo, e visto che è un cliché, dimmi le regole. Come faccio a salire di livello?

	— Ti spiego. In questo tabellone, o per meglio dire, mondo, non ci sono statistiche tangibili per voi, ma se hai una certa prestanza fisica. Ovvero, se ti alleni, potrai migliorare le tue capacità, anche se sarai sottoposto a una curva di difficoltà esponenziale per ciascun tipo di allenamento. La cosa bella è che non c’è un limite agli effetti pratici. Se fossi longevo di natura, avresti l’opportunità di diventare piuttosto potente.

	»C’è della magia, ma nel tuo caso, dalla realtà da cui vieni, è piuttosto complicato utilizzarla. Il tuo mondo ne è completamente privo. Sarebbe come spiegarti un mondo con più di sette colori. Semplicemente non essendone fisicamente predisposto, non puoi immaginarlo.

	-Andiamo, mi hai dotato di daltonismo per risparmiare punti sulla mia scheda personaggio. Lasciami indovinare. Questo mondo avrà la forma di un LP56 e animali provenienti dall’India?57

	—No, ma non chiamare la fortuna per nome, non si sa mai. Come stavo dicendo, in questo caso è la stessa cosa dal punto di vista psichico. Non si tratta nemmeno di qualcosa di affine alla tua classe. Forse con il tempo imparerai qualcosa di qualche ramo, come la magia fisica, ma non occorre preoccuparsene in questo momento.

	» Per quanto riguarda le abilità, non en avrai alcuna attiva. Sarai dotato di alcune passive, poiché come ti ho detto la gestione fisica sul tuo piano non funziona mai bene. Quelle passive di cui ti doterò, si adattano alla tipologia che incarnerai, ovvero il guerriero a distanza. Non te le spiegherò per evitare che tu abbia troppa fiducia in te stesso. Sarai un po’ più agile, avrai una migliore coordinazione, cose di questo tipo. Ti aiuteranno, ma non ti renderanno sopra la media di questo mondo.

	»Poiché siete pedine esotiche, devo sistemare alcuni aspetti dell’attrezzatura. Per esempio, il vostro equipaggiamento non subirà alcuna usura. Potrete utilizzare come carburante la maggior parte degli oli vegetali e minerali, qualsiasi liquido sia in grado di bruciare. Ci sono in abbondanza, visto che vengono utilizzati per alimentare lampade, cucinare e fare pozioni. Noterai che sono simili a quelli usati nel tuo mondo. Le batterie e altri strumenti di energia portabile sono inesauribili, ma non in carica, tranne alcune cose che non ti interessa sapere. La resistenza delle vostre armature, indumenti e veicoli è molto aumentata, ma non sono indistruttibili. 

	»Mi piace il vostro aspetto e non voglio mescolanze strane, come vedervi con un'armatura mithril. Salvo rare eccezioni, la vostra squadra è una delle migliori al mondo, ma è soggetta a regole di classe. Se ti accoltellano indossando una maglietta, sarà trafitta, anche se la sua durata permette migliaia di usi senza rovinarsi. Lo stesso vale per le rotture accidentali. Fate attenzione alla vostra attrezzatura e non abusatene di proposito.

	«Tutto ciò è surreale, sembra il capo degli approvvigionamenti per la squadra» -pensò il capitano tra sé e sé.

	— Sono stato abbastanza generoso con le munizioni. Meno male che per tua natura compiacente non hai detto di no a tutti i favori che ti hanno chiesto, tranne uno.

	— Tutte quelle coincidenze per portare tutte quelle munizioni erano opera tua?

	—E di chi altro? Dovevo vedere la tua reazione di fronte  alle coincidenze, così non si sarebbe notato. Anche se il tuo esercito ha una cultura della flessibilità così estrema che a nessuno mancava nulla. Sei nato tedesco e avrei dovuto muovere tonnellate di fili per giustificarti qualcosa, o sarei stato costretto a una soluzione molto grossolana come portarti davanti a un arsenale e darti l'ordine per iscritto di prenderlo.

	» Dovresti essere contento di avere così tanto materiale.  Secondo le mie esperienze passate, con questo dovreste essere autosufficienti abbastanza a lungo. In questo mondo non è impossibile procurarsi munizioni, quindi potete divertirvi a cercare le fonti. Un indizio gratuito: cercate una razza affine alle macchine. 

	» Vi darò qualche altro regalino. Avete un po' più di resistenza di un abitante vigoroso di questo mondo a tutti gli alimenti adatti al consumo umano. Potete bere dai pozzi e dai fiumi, purché non siano avvelenati o così malsani da far ammalare un umano molto forte. Avete anche la capacità di comprendere ogni lingua di questo mondo. Non ci sono molte lingue, ma non vorrei perdere il vostro comportamento per certe cose, se ci arrivate. 

	» Ah, e un altro regalo. Le malattie veneree non vi colpiranno in alcun modo. Così di sicuro vi adatterete meglio alla vostra nuova vita! Hahahaha!

	—Davvero? Non è il momento migliore per pensare di scopare, ma beh... grazie. Non posso nemmeno argomentare contro. Ah, sì!  Umani! Ci sono altre razze in questo mondo?

	— Certo! Possiamo semplicemente dire che esiste l'enciclopedia completa di D&D58 con extra. Ti ho già detto che ti conosco, e questo mondo ti piacerà così tanto che dovresti avere una vita lunga e molto divertente per i nostri standard.

	La voce sembrava una provocazione.

	- Ok, ok. C'è qualcosa che non dovremmo fare? Non tutto può essere così bello.

	— Non fraintendetemi, il mondo in cui andrete è crudele come il vostro sotto tutti gli aspetti, anche se i cittadini di determinate culture si impegnano a dimenticarlo. Dovrete guadagnarvi da vivere. Il mio nome vi servirà solo una volta come lettera di presentazione per il bene e il male, ma siete stati scelti per qualcosa di molto particolare: per il vostro modo di essere e perché la vostra percentuale stimata di assimilazione è molto alta.

	

	—E allora? Mi lasci andare come pedina di un dio e dovrò cavarmela da solo? Dammi delle tavole di pietra con delle istruzioni o che ne so. Raccontami qualcosa per poterti vendere, promozione di buoni per un miracolo, indicazioni per sacrifici, qualcosa. Per essere un dio hai poco background.

	—Il mio ruolo in questo mondo è essere una divinità, diciamo benigna. Altri nel mio allineamento usano linee guida che sono interpretate come comandamenti, e le loro pedine sono interessanti, ma formano molto dramma perché tendono a cadere in conflitto con le leggi locali, le persone e le norme che il loro dio gli ha proposto. Nel mio caso mi piacciono le pedine con personalità. Per questo vi studio tanto prima di scegliervi.

	Quest’ultima frase sembrava essere stata pronunciata col sorriso sulle labbra.

	— Sei una divinità piuttosto generosa.

	— Voglio solo che tu agisca secondo la tua coscienza. Dopo averti esaminato per diversi anni, sono certo che hai le caratteristiche che stavo cercando. Non temere di commettere qualche errore. Non ci sarà alcuna ritorzione da parte mia. Spetta a te affrontare le conseguenze dei tuoi errori. Forse ti ubriacherai, ti trasformerai in un vigilante che non ucciderà mai più, o potresti prendere in considerazione l’idea del suicidio, oppure adotterai un cagnolino... No lo so, però queste sono quel tipo di emozioni che noi siamo felici di vedere.

	— Hai delle fantastiche dote di marketing. Non so se dovrei ridere o piangere.

	— Sono certo che presto farai entrambe le cose.

	— Davvero sexy.

	—-Hahaha! È meraviglioso come tu la stia prendendo bene. Non vedo l'ora di vedere le tue imprese. Fammi onore con le tue gesta e cresci. Fai in modo che il tuo nome rinuoni nel tabellone e io ti ricompenserò, te lo assicuro. Avrai una vita lunga e piena di agi, se possibile. 

	

	L’odore dell’incenso inondò la mente del Capitano. Improvvisamente tornò a sentire il suo corpo. Il ritorno nella stanza colpì la sua mente dopo tanto tempo in quel luogo onirico. La soldatessa rimase seduta con lo sguardo perso nel vuoto e un movimento involontario delle sue labbra come se volesse parlare con qualcuno.

	Il Capitano si distese sullo schienale della poltrona e prese lentamente aria, riflettendo su tutto ciò di cui aveva discusso con il suo dio. Pensò alla sua famiglia cercando l’ispirazione per scrivergli qualcosa, ma non gli venne in mente nulla. Non trovò nulla che non suonasse come una scusa per abbandono o una missione divina propria di un pazzo.

	- Fa' la tua parte e io farò la mia -sussurrò in aria con tristezza, ricordando la sua famiglia.

	— Semina consolazione e gioia nei cuori di questo mondo. — sentì in tono affettuoso e consolatorio.

	Le lacrime cominciarono a sgorgare involontariamente dagli occhi del Capitano. Si trattava della sensazione di impotenza. La bilancia di ciò che sentiva essere giusto lo rendeva colpevole quando metteva i ricordi dei suoi di fronte all'opportunità di vivere un'avventura unica. Pianse in silenzio per alcuni minuti dicendo addio alla sua vita passata.

	-Beh, questa è la guerra.

	Alzò lo sguardo per vedere come stava quella che sarebbe stata la sua compagna nella follia che gli era capitata e la vide assorta con un sorriso di rassegnazione. Era cosciente ma la sua espressione non lo dimostrava. Pizzicava la sua tuta con le mani tremanti.

	Non ci furono parole. Si limitarono a guardarsi. L'ufficiale sospirò  profondamente ancora una volta, poi di nuovo, e ancora. 

	Dall'altra parte, la soldatessa aveva un'espressione di vuoto interiore. Trascorse diversi minuti nel cercare di assimilare la  situazione in silenzio fino a quando il capitano si alzò e andò verso la porta.

	— È chiaro che qui non ci faranno nulla di male, chiederò di rimanere. In questo momento non possiamo andare da nessuna parte.

	La ragazza mosse gli occhi verso di lui; mostrando uno sguardo di sfinimento. Il Capitano lo prese come un segnale di ricezione.

	Uscendo dalla sala c'era un monaco che sembrava aver atteso pazientemente l'intero rituale.

	— Vorremmo poter rimanere per qualche tempo -esitò il capitano-, prima di partire per... la nostra missione e cose così. Sa. Dobbiamo capire cos'è successo.

	— Sarà un onore prendermi cura degli apostoli mentre si preparano per la loro missione. Permettetemi di portarvi nelle vostre celle o forse volete condividere il letto?

	— No, due celle singole sono perfette. E vorrei sapere se c'è un posto per fare pipì o altre cose, mi capisce. Non so quale sia la consuetudine qui a livello d'igiene.

	— Oh, ci sono latrine negli ambienti condivisi e un bagno. Ci occuperemo anche della pulizia dei vostri vestiti. Se è urgente, trattandosi di voi, potete trovare sollievo in giardino — disse il monaco nel tono più disponibile che il Capitano avesse mai sentito.

	— Non è necessario, accompagnami a vedere le latrine e il bagno, vediamo se riesco a liberarmi un po'.

	Il monaco avanzò e cominciò a percorrere il corridoio. Si fermò di fronte a una porta, la oltrepassò e riprese la sua strada lungo il corridoio. Un altro monaco uscì della stanza e si poté vedere come prendeva la posizione di guardia.

	— Egli si prenderà cura della sua compagna, disse il monaco senza voltarsi.

	— Grazie.

	Le latrine erano una stanza abbastanza ampia in cui si trovava una fontana di marmo in mezzo alla sala, come se fosse la piazza di un villaggio, con una vasca di dimensioni sufficienti così che un bambino potesse lavarcisi.

	Diversi cubi di bronzo, decorati con motivi floreali, si trovavano accanto alla fontana che sgorgava da terra. Più avanti c'era una panca di marmo lungo la parete, con intagli che simulavano la vegetazione ricordando foglie di vite e in cui c'erano fori per il suo ovvio utilizzo. All'orizzonte si vedeva una rampa di pietra levigata sulla quale i detriti dovevano scivolare, con l'aiuto dell'acqua, in un luogo che per fortuna si perdeva alla vista.

	Il Capitano si avvicinò a uno dei buchi e fece pipì mentre il monaco lo osservava dall'ingresso.

	Iniziò a ridere da solo quando ebbe l'idea di usare un secchio  come un bicchiere per il campionamento, parodiando i controlli antidroga dell'esercito. Non era molto convinto, ma lo aiutava a distrarsi da quella strana situazione.

	— Quanto è triste non avere nessuno con cui ridere, cazzo. C'è qualcosa di peggio che essere fottuti: essere fottuti e soli.

	Finita la manovra e ripulito il gabinetto, andò con il monaco nella stanza da bagno. Oltrepassando l'ingresso trovò un'anticamera con dei cesti.

	— Puoi lasciare le tue cose qui.

	L'ufficiale annuì mentre pensava alla somiglianza con i bagni pubblici giapponesi. Il monaco si avvicinò all'ingresso successivo e da lì lo invitò ad affacciarsi. Oltre la porta si trovava una grande sala di corte romana con una zona ricca di fontane e quelli che sembravano posti a sedere con una grande vasca.

	— Questa è la zona toilette. È qui dove potrà trovare il sapone. Nella sua cella avrà una tunica per riposarsi e dei vestiti asciutti. Se vuole, posso portargliele per iniziare con la toilette.

	— Non è necessario. Portatemi in camera, per favore.

	La cella era una stanza sorprendentemente grande per essere una camera da letto monacale. Un letto in legno lungo circa due metri e largo circa uno. La biancheria da letto era ricamata come se si trattasse di un'alcova benestante e non di un monastero. 

	C'erano diversi scaffali e un ampio tavolo con quattro sedie leggermente decorate. Gli scaffali erano vuoti, anche se senza polvere. C'era una cassetta vicino alla testata del letto. Dopo aver notato l'assenza di armadi, concluse che il baule doveva svolgere questa funzione, oltre al comodino che si trovava più a portata di mano.

	— Tutte le celle sono così?

	— Esatto. Ha bisogno di qualche modifica? —disse il monaco con un leggero tono di preoccupazione.

	— No, no. Va bene. Ora potete lasciarmi in pace. Vado a fare il bagno e vedrò cosa farne della mia vita. Se succede qualcosa ad Erika, fatemelo sapere, per favore.

	— C'è personale di guardia in tutto il monastero. Se ha bisogno di qualcosa, cerchi la stanza con la luce, o gridi se ha bisogno di aiuto immediato. Il pasto viene servito nella sala da pranzo. Potete richiederlo quando volete! La prego di avvisare in anticipo per avere tutto pronto quando richiesto.

	— Grazie mille, non c'è bisogno che vi prendiate tanto disturbo.

	— È una fortuna conoscerla. - Il monaco sorrise leggermente e, dopo il gesto, lasciò la stanza.

	Il Capitano si avvicinò al letto e lo scoprì. Le lenzuola erano tinte di blu in contrasto con la trapunta che era nera con ricami dorati. Il materasso sembrava fatto impilando una sorta di tessuto spesso, era abbastanza comodo per essere così duro.

	— Molto meglio che pedine -pensò il capitano ad alta voce.

	Curiosando nei mobili, trovò i vestiti asciutti e un asciugamano. In un cassetto, suddiviso in diversi compartimenti, trovò un accappatoio di cotone piuttosto spesso e piacevole al tatto.

	Cominciò a spogliarsi e si accorse che non aveva scarpe alternative agli stivali. Toccò il pavimento e lo sentì caldo, come se ci fosse il riscaldamento sotto il monastero.

	— Beh, immagino che i funghi saranno sulla lista nera del nuovo sistema immunitario che mi ha dato il capo, giusto? - Dicendolo, fece una smorfia guardando il soffitto.

	Indossando solo la vestaglia, e un asciugamano sulla spalla, andò in bagno.

	— Spero che l'acqua sia piacevole. Un bagno è sempre una buona distrazione. Beh, visto che vado a farmi il bagno, sarebbe bello approfittarne per fare altro.
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